Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



^ 



A. pioUflVnHTi 



f. ?etefau6a e Tloma 



Lettura tenuta ai giovani del R. Liceo " Mura 
"^ 8 Aprile 1904 



/ 



MODENA 

SOCIETÀ TIPOCRAFieA MODENESE 



n,g:,.-,.dtyG00glc 



:,.nd tv Google 



Lia laurea poetica che fregiò la fronte di 
F. Petrarca in Campidoglio l' S aprile del 1341, 
e che desiderò invano, colpa e vergogna dei 
vili contemporanei, Dante Alighieri, è il trionfo 
di un affetto generoso, di un sentimento che 
via via per gli oscuri secoli che seguirono lo 
sfacelo dell' impero romano, non era mai ve- 
nuto meno del tutto; il sentimento cioè della 
romanità, 1' affetto alla madre Boma domina- 
trice del mondo, maestra ai popoli di civile 
sapienza. Dopo l' orto dei barbari e il dilagare 
spaventoso di eeei sul territorio che '1 sole di 
Boma avea illnminato di luce radiosa, prepa- 
rato di lunga mano dal lento ma assiduo lo- 
goramento interno, l' Italia, atterrita, parve 
voler stringersi alla grande genitrice, Boma, e 
quasi per ossequio di lei ammirare più da 
presso gli esemplari cospicui della vita e dei- 
Parte che erano stati gran vanto dell'Eliade, 
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Burgundi, dei Visigoti, degli Avari, dei Van- 
dali, dae sole forze si eran salvate: ta reli- 
gione di Cristo, e nelle opere immortali, la 
lingua di Boma, e eon la lingua la memoria 
della civiltà latina, ch'era scolpita nel bronzo. 
La Ohiesa, vinti i barbari, unifica l'Occi- 
dente, propaga la Fede e mantiene in vita 
quell' idioma che un tempo aveva diffuso 
ovunque il forte spirito della paganità. « Fede 
e scienza tra i bagliori antelucani del primo 
medio evo ci si fanno innanzi indissolubilmente 
unite V una ali* altni e, quasi direi, compene- 
trate in un tenacissimo amplesso; e se della 
coltnra classica conservaronsi i rottami nel 
mondo sconvolto dalle irruzioni barbariche, 
tutto il merito devesi alla Chiesa attribuir- 
sene * ( Nevati ). E fino agli albori del secolo 
decimo 5.°, quando la cultura classica si rin- 
novò con- larghi intendimenti scientifici e mo- 
rali, preparando il terreno al rigoglio meravi- 
glioso della letteratura del 500 — che ha i più 
saldi monumenti nelle opere di N. Machia- 
velli, il creatore della scienza di Stato, e 
neU' Orlando Furioso di L. Ariosto, che è il 
frutto più bello che il rinascimento degli stadi 
classici nel suo ultimo stadio abbia dato —, 
fino agli albori, dico, del secolo decimo 5.°, la 
cultura latina ebbe, più o meno temperata- 
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— 12 — 
quelli deir età di mezzo. Dante dalla filosofia, 
da Virgilio, si era, aquila clie non recò tem- 
peste, sollevato a Beatrice loda di Dio vera. 
Fr. Petrarca dalle tradizioni cristiane attinse 
la forza dì nn pensiero antitetico, eh' egli 
trova nelle opinioni degli scrittori latini ; il 
Cristianesimo non ofl^ uomini né glorie che 
possan reggere al confronto degli uomini e 
delle glorie di Boma antica. Un tempo la re- 
ligione era fonte di amore, dì pietà, di con- 
forti ineffiabili, e gli spiriti carezzati da liete 
e fiduciose illusioni, rinvenivano in lei nn au- 
silio sicuro; i pontefici erano pastori amorosi 
e buoni; gl'imperatori erano l'usbergo della 
Fede. La terra allora si congiungeva col Cielo. 
Ma quando il popolo consegui libertà che 
non sapeva dìfeudeie, noiato dalle sfacciate 
ambizioni e dalla eccessiva mondanità dei chie- 
rici, sdegnando il giogo di un'autorità decaduta, 
e mancando di istituzioni che lo sostenesse 
nelle legittime aspirazioui, di ogni indirizzo 
che lo guidasse per le vie nuove e non conó- 
sciute che s' aprivano innanzi, chiedeva sfidu- 
ciato lume e norma a istituzioni ben diverse da 
quelle che ruinavauo da ogni parte, e questa 
sfiducia è anche negli uomini grandi. Dante, 
tempra vecchia, disacerba il suo dolore nello 
sdegno e nell'ira onde tutto il divino poema 
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— is- 
talla avea posto in mano il freno delle belle 
contrade, onde i suoi santi entusiasmi e l'ar- 
dore forte ch'ei seutia nel petto per la gran- 
dezza deUa patria, non poterono mai concre- 
tarsi con precisione in un determinato con- 
cetto organico, in un sentimento polìtico ben 
saldo e di efficacia immediata. 

Papi, tribuni e principi conduce al couspetto 
di Eoma, matrona già grave d' anni e col crine 
ornai incanutito, pallida e macilente d' aspetto, 
in laceri panni e tuttavia dignitosamente al- 
tera e superba delle sue memorie, e li con- 
forta all'opera redentrice; « Ma chi potrà du- 
bitare che l' antico valore di Koma non abbia 
a risorgere, se essa comincia a conoscere se 
medesima? Vane parole, vane speranze, vane 
lacrime. Fu rettorica, diciamo oggi troppo fa- 
cili a giudicare cose ed uomini del passato 
alla etessa stregua che le cose e gli uomini del 
presente; si, rettorica, ma così furou forse ret- 
toriei anche i gestì di Vittorio Alfieri e la 
poesia di G. Leopardi. Gli è che, fattosi il po- 
polo cosciente della propria forza e de' suoi 
diritti, migliorato il ceto medio nel cuore e 
nella mente, questi grandi poterono, più for- 
tunati di F. Petrarca, educare e crescere al- 
l'epiche battaglie del nazionale risorgimento, 
schiere di poeti, battaglioni di giovani e ga- 
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dosso al Petrarca quella di mago: i due ter- 
mini a quei dì si confondevano sovente, ma 
il Petrarca, accusato dì magìa, ne fece sincere 
e sonore risate. In questo riso, dice il Segrè, 
a ben guardare, e* è l'addio schernitore a un 
mondo che se ne va barcollante ed oscuro, ed 
il baldo e ridente salato ai rosei albori dei 
tempi nuovi. Che se in qael rìso non v'è tutto 
questo; se forse non o' è il grande presenti- 
mento dei rosei albori de' tempi nuovi, tut- 
tavia è ben certo che medio evo non e' è. I 
pontefici, pensava e scriveva il Petrarca, oltre 
che ignoranti son barbari perchè a Roma sede 
degli apostoli antepongono la servitù di Avi- 
gnone; condanna cardinali e uomini di Ohiesa 
perchè in essi più forte è la voce dell'appe- 
tito e della lussuria che quella dello spirito 
dì religione e di santità, schivi di tornare in 
Boma da Avignone perchè consideravano l'ec- 
cellente vin di Borgogna come il quinto ele- 
mento della natura. 

Parte del medio evo era morta con Dante 
e F. Petrarca venera l'antichità pagana. Gli 
umanisti del secolo XV, assetati di bellezza, 
ne faranno l' analisi cosciente, ma fin d' ora il 
Petrarca sa che la storia e la scienza del 
mondo pagano sollevano a grandezza lo spi- 
rito, ed a Carlo IV che lo addimandava del- 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



— 19 — 
dì reverenzia e il suolo dov' ella siede è degno 
oltre quello ohe per gli uomini è predicato e 
provato >. Qnal fascino, quanta poesia in 
quelle rovine! 

Il buon Villani, pellegrino anche lui alla 
città degli apostoli nel 1300, piit che l'esal- 
tazione mistica provò poi nell'anima una fer- 
vida accensione, un entuoftmo pregno di vi- 
sioni pagane ohe lo trassero a scrivere la 
storia della figlia dì Boma, di quella Firenze 
che Dino Oompagni disse la pifi nobile città 
del mondo e ohe vagheggiò una propria ideale 
epopea fatta tutta dì fantasmi troiani e ro- 
mani. 

E se nel tempo che fu di F. Petrarca 
l'Italia non sa né che s'aspetti, né che s'a- 
gogni e i suoi guai non par che senta, forse 
per effetto di inconscia cristallizzazione, di 
particolare tendenza, guarda a questo impe- 
nitente erudito sognatore romano con occhio 
ammirato e l'onora e l'ammira quando egli 
va discoprendo e illuminando gli antichi te- 
sori e ne rinnova la fascinatrice eloquenza nei 
versi e nelle prose latine onde egli quasi uni- 
camente si ripromette l' immortalità e desidera 
e chiede l'onore insigne della corona poetica. 

Perchè é bene notare che se oggi il Petrarca 
nell'opinione dei più non vive che come au- 
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Tali furono i sentimenti, l'augurio, il sa- 
luto con cni G. Boccaccio accolse il maggior 
poema del grande amico, V Africa, pel quale 
specialmente ottenne l' onore snpremo del- 
l' alloro : 

Itoli ae Bnblimis bonor, generoBs PetrarMe 

Africa Franoiaoi soboleg 

Albata alo flnvius, popalaa aie omoia et omnea 

Bea prooenB nrbia oironm oapltolla frendant 

Et libi Baeva timent, enaetl oonvitia flentea; 

Teqne Toonat, snadentqne fngsm votisqae preoaDtnr 

Ut te BubiipiBS igni, soQotiaqae tnornm 

Te manibua eredoa, longoatine vìotara per anaoB; 

1d eedesqne velia teonm revocare pribrea 

Anaoniaa nniBaa, aept«niqne revisere coUea, 

Atqae prò caota Baitem reoreare minaa, 

Tollere al neqneas, et priaonin nomen avornm. 

Il poema VAfrica e le Vite degli illustri 
romani tendono ad esaltare e a rinnovare nella 
mente degl'Italiani il concetto della grande 
repubblica romana, la quale insieme col ful- 
gido passato rivìve in qnell' opere. La 2." guerra 
punica, argomento dell'J./rtcffl, fu la più ter- 
ribile e la più bella delle guerre combattute 
da Roma, guerra d'indipendenza nazionale; e 
Scipione il più valoroso, il sommo dei capi- 
tani romani. È l'epos latino, che il poeta 
addita all' ammirazione dei connazionali, in- 
vitandoli, implicitamente, a spazzar via dal- 
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dalie vittorie francesi del 1796, così le opere ' 
di indole civile di F. Petrarca rappresentano 
nettamente il vario inoomposto agitarsi degli 
Italiani che, trascinati per diverse vie non 
riescono mai ad afferrare quello che sarebbe 
il porto sicuro di rifagio. E come di Y. Monti 
fu detto non essere stato buon patriota perchè 
dalle lodi al pontefice passò al panegirico della 
repubblica e poscia aìV adorazione di un idolo, 
Napoleone, che in nome delle pagane tradi- 
zioni parve riaccendere l'amore alla diva Li- 
bertà; co^ di F. Petrarca diciamo che nelle 
sue lettele famigliari, nelle metriche, nel poema^ 
nella storia, nelle canzoni citili e nelle pro- 
poste ai 4 cardinali, di cui dirò appresso, es- 
sendo egli trascorso dai Colonna ai pontefici, 
dai pontefici a Oola, da Cola all'imperatore, 
non solo non espose alcun preciso concetto 
politico, ma anche che l'amore di patria in 
luì fu un sogno da letterato. Ma chi ben 
guardi ai tempi ne' quali V. Monti e F. Pe- 
trarca vissero, e di qnesti tenga conto per la 
giusta valutazione delle opere loro, verrà forse 
a conclusioni diverse. Nei primi 30 anni del 
secolo XIV la parte ghibellina si pnò dire 
ormai volta al tramonto, e sulle sue rovine 
era sorto potente, cogli altri gnelfi, Eoberto 
di Napoli, contro il quale stavano per voi- 
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gerei le armi imperiali alla morte del tanto 
invocato Veltro, Arrigo 7." di Lnsaembui^ 
Qaiudi LndoTico 11 Bavaio volle lottare coDtm 
il pontefice opponendo ai p^w nn fmfàpspa, 
ma dovette tornare in Oermauia tra le fischiate 
dì tntta Italia maz» aver convalidato i sooi 
diritti all'impero né abbattuta la fazione dei 
Guelfi. I Onelfl e i Gbibellìni non lottano più 
per un ideale elevato, e cosi il pontefice come 
l'imperatore Bono lontfuii dall'Italia. Quando 
nel 1333 Giovanni re di Boemia, sceso in Italia 
in apparenza come paciere, ma in realtà per 
conquistarla, d'accordo col pontefiee avìgno- 
nese, Guelfi e Ghibellini si unirono contro il 
nemico comune. Estensi, Scidigeri, Gktnzaga, 
Visconti, Firenze, re Roberto, temendo ognuno 
per sé, costrinsero Giovanni di Boemia a ri- 
passare l'Alpi e seuz' altro frutto che un male 
adunato bottino. Ma come la vittoria di Le- 
gnano era stata il trionfo del Oomune e non 
dell'Italia, perchè erasi combattuto in difesa 
delle franchigie comunali più che per la na- 
zione, coBÌ ora non son gl'Italiani che sor- 
gono in armi contro l'invasore, sebbene i Si- 
gnori che col prevalere del pontefice o del- 
l' imperatore vedono e temono il danno loro 
immediato. Ma se l' Italia non sa ritrovare se 
stessa antica, F. Petrarca, in una delle sue 
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epistole metriche, volgendosi fieramente contro 
gli stranieri, invoca non solo l'anione degli 
Italiani per il conseguimento dell' indipendenza 
ma anche il rinnovamento dell'antica gran- 
dezza del nome latino. E dne anni dopo, 
quando Stefano Colonna ottenne l' onorata 
vei^a^ sciolse al Campidoglio un cantico oh* è 
angoscia, oh' è dolore, ma insieme speranza. 
« Invoca il Poeta lo Spnto gentile di colui al 
quale la canzone è diretta, pervenuto all'alto 
ufficio dì ricondurre Boma sulla via della virtd 
e dell'onore, poiché a lui solo, in tanto scadi- 
mento delle idealità civili ed eroiche e in 
tanta sconoscente vita delle più fra le schiatte 
feudali, gli pare potersi rivolgere con fiducia; 
e poiché Italia vecchia oziosa e lenta neppur 
sa quel che si voglia e non pare si accorga 
della propria miseria, si augura ch'egli vir- 
tuoso, e costituito in tanta dignità, sappia sol- 
levarla anche a mal suo grado, dall'avvili- 
mento in cui giace. È indamo al pigro sonno 
d'Italia, ogni esortazione, ogni pungolo dì 
parole; non dunque senza alto disegno, dei 
fati è ora commesso alla mano tua gagliarda 
di scuotere a forza dal torpore della invete- 
rata barbarie Boma che è il nostro capo e 
l'Italia tutta. Dia dunque il Colonna animo- 
samente principio all'opera, a cui il Cielo lo 
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destina e tolga dal fango la patria miserrima. 
In Ini più che in ogni altro pone le sne spe- 
ranze il poeta doloroso ; poiché qnello che il 
nuovo Senatore per avventura non facesse, 
altri non farà, forse, mai. Le mnra di Berna te- 
stimoni di tante memorie inobliabili, le tombe 
dei Grandi romani che avranno fama finché 
il mondo lontana, tatto qnello ohe una me- 
desima rovina involve, sperano riparo dal no- 
vello Tribuno talché nel Limbo, gli spiriti 
degli Scipioni, de' Bruti, de' Fabrizi provano 
letizia sapendo il novello Tribuno non minore 
degli auticbi. E se da te, romano, l' anime dei 
Grandi pagani s' aspettano che tu sia poss^ite 
a salvare i monumenti di quella civiltà, che essi 
conseguirono nell'ordine naturale; le anime 
dei Cristiani, sante, di cui la terra romana 
custodisce gli avanzi mortali, memori nella 
patria celeste di questa Italia, nella quale pel- 
legrine, agognando al cielo, operarono, spe- 
rano che per te si ponga fine agli odi ond'è 
turbata la pace religiosa di Roma, d'onde oggi 
cacciansi i buoni, per fame spelonche di ladri 
che, asserragliati in esse, vi compiono o mac- 
chinano ogni peggior crudeltà; tutto travol- 
gendo a male, e facendo nunziatrici di bat- 
taglia fratricida le campane poste in alto 
per invitare a preghiera. Passano innanzi a 
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tendeva alla ricotttJtuzione dell' aotioa repah- 
Mica; e lo chiama un terzo Brato, no secondo 
Camillo, tin nuovo Romolo. Anche Gola, pieno 
la mente delle magnifiche vÌBioni dell' età re> 
pnbblicana, fìreme ^la viata delle miserie della 
sua Boma e : Dove sono, esclama, i Grandi di 
un tempo, dove la loro sublime ^nstizis? Oh 
potessimo noi esser nati e vissuti con loro! 

Di più. La conseguita libertà popolare per 
mezzo del nuovo Tribuno, dettò al Petrarca 
(]uella famosa hortatoria tutta piena di gene- 
rosi sentimenti che, per quanto astoatti, sono 
però altrettanto riboocanti di commozione viva, 
sincera; come vive e sincere furono le lagrime 
che egli versò quando goffamente fallita l'im- 
presa, Soma tacque ancoFa trista nell'oblio. 
« Veggo il fato che incalza la patria, e da 
qualunque lato mi volga, trovo causa e snb- 
bietto a dolore. Sconvolta Boma, dell'Italia 
che rimane a sperare! Ed avvilita l'Italia, 
che sarà di mef A tanto lutto pubblico e pri- 
vato altri di danari, altri di forze e chi del 
suo potere, chi de' consigli suoi saprà porgere 
conforto ed aiuto. Per me, non veggo altro 
potersi offerire che solo il pianto ». Invece, 
mancato Gola, egli non dispera ancora della 
eausa della libertà romana, e ai 4 cardinali, 
nominati dal papa per riordinare t'ammini- 
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e la sicurezza dell'universale Quello che ora 
si mette in questione si è se il popolo ro- 
mano, j>adrone un giorno e signore di tatti i 
popoli della terra, a cotal grado di libertà 
reintegrare si debba; cbe sn quel Oampidoglio 
che un dì salvò dall'armi e dal faooo i Galli 
Senoni, ove vide arrivare , avvinti i re cat- 
tivi innanzi ai cocchi trionfati e supplici ac- 
colse gli oratori delle nazioni; d'onde e ne- 
mici e cittadini superbi a precipizio travolse, 
assidersi ei possa, e coi tiranni domestici al 
governo della repubblica in qualche modo par- 
tecipare ». Oome vedete, è un concetto idetde, 
anacronistico ch'egli propugna con eloqnenza 
infocata; ideale anacronistico forse, ma denso 
di spirituale significazione, irradiato dal pen- 
siero dì nna vera potenza, di una forte virtù 
ch'egli voleva restituita in integro. Piovono 
dentro all' alta fantasìa tutti i più chiari 
esempi di splendore nelle armi e nelle lettere, 
tutta la fulgida storia romana, che è fatta 
poesia nel Trionfo della Fama e che nelle dne 
epìstole ai Cardinali gli dettano riflessioni e 
consigli utii al governo democratico della il- 
lustre città. Ideale alquanto astratto, noi nego; 
ma qual meraviglia se in quel primo risveglio 
della civiltà latina egli, italiano, sente l'or- 
goglio della forza del popolo di Marte, d' onde 



:,.nd tv Google 



— 33 — 

il Bentimento che là erano i suoi antenati, 
della grandezza dei quali sono eco la canzone 
al Colonna, le dae epistole ai Oardinali, sen- 
timento che con maggior voce risuonerà nel 
magnifico cauto per la guerra di Parma, com- 
posta mentre ardeva intomo a questa città 
la guerra tra Estensi e Gonzaga, guerra cui 
parteciparono Visconti, Scalìgeri, Fepoli e altri 
signori, della quale il Petrarca fu testimone 
tre anni dopo la sua incoronazione. 

« Benché alla salvezza d'Italia le parole 
siano inutili e fatti occorrano a sanare le 
piaghe ch'anno Italia morta, vuole il Poeta 
fare quello che la patria si aspetta da un 
buono e pietoso figlio, che è di sospirare e di 
rammaricarsi de' suoi mali. Del resto, da Dio 
più che da parole o da opere d'uomini, è da 
sperare il riparo; vegga egli da che misera- 
bili cupidigie si accendono le guerre fratri- 
cide, che dilaniano il bel paese; Egli, che sa 
e può, raddolcisca i cuori inacerbiti nell' ira e 
li apra alla sincera parola del poeta, qual 
ch'egli sia. O voi, dice il Poeta ai Signori 
italiani, ai quali cieca fortuna ha dato a reg- 
gere la bella italica terra, de' cui mali non 
sentite alcuna pietà; che fanno qui tra noi 
miseri tante milizie mercenarie assoldate da 
voiT Vi pensate voi dunque che questi bar- 



:,.nd tv Google 



bari spargano il loro sangue in Bervigìo vostro* 
Voi v'ingannate; ciechi, cui Gorgoglio dà a 
vedere d'essere accorti, e che cercate (impoe- 
sibile cosa) amore e fede in cuori venali. 
Quegli di voi che ha maggior copia di qnesta 
gente prezzolata, ha mag^or quantità di ne- 
mici dintorno a sé. Incredibile cecità, andare 
ne' deserti strani del settentrione, per racco- 
gliere questo diluvio di genti per inondare i 
dolci carapi della Patria. Se a questo diluvio 
togliamo noi stessi, colle nostre mani, il ri- 
paro, chi potrà poi salvarcene o oomef E, 
triste a dirsi, codesti barbari sono del seme — 
per più dolor — del popol senza legge — ai 
qual, come si legge — Mario aperse sì il fianco 
— che memoria dell'opra anco non langue; — 
quando assetato e stanco — non piji bevve 
del fiume acqua che sangue. — Quella di 
Mario sui Teutoni fu solo una vittoria; né é 
qui luogo a dire di quelle di Cesare, tante e 
così sanguinose. Ora pare invece che il cielo 
ne abbia in dispetto; e non so per quale ma- 
ligno influsso di stelle; ma dì ciò abbiamo ob- 
bligo a voi, principi italiani, cni fu com- 
messo il governo degli Stati d'Italia. Le di- 
scordie vostre guastano esse del mondo la più 
bella parte, l' Italia. Voi per nuocere al vicino 
povero, per miseri acquisti, chiamate questi 
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— 35 — 
Bavari merceDarì che di voi si fan beffe 
morendo tra loro a battaglia, ma a simc 
di lotta, mentre ben diversamente v' s 
fate voi Italiani contro Italiani, aferzat 
troppo da vere ire ed acerbe. Voi, disces 
l'antica gloriosa gente latina, toglietevi il 
che vi traeste addosso voi stessi, non vi 
idolo d'una vana riputazionQ di valore 
attribuiscesi a questi mercenari e ch'essi 
hanno ». Qui il poeta, commosso ad un i 
dalle dolci memorie che ci rendono ca 
luogo nativo, poesia etema, sentimento 
versale, con voce di pianto esclama: 

Non è questo il torren ch'io toooai priat 

non è questo il mio nido 

ov« nadrìto fni sì dolaementef 

non è qnesta la patria in oh' io mi fido, 

madre benigna e pia, 

ohe copre l'uno e l'altro mìo parentet 

Agitato da questo ineffabile affetto, 
gì' inonda il cuore di profonda mestizif 
gnando che pur gli altri sentano sol p 
dolce suon della lor terra Io scuotimentc 
agita V anima sua gentile, proromx>e: 

Per Dio, questo la mente 
taloT t1 mova. 



:,.nd tv Google 



Pur troppo in lui Bolamente era quell'af- 
fetto delicato ehe egli area saputo derivare, 
come altre virtù, particolarmente da Oicerone. 

Il vincolo ehe nasce dall' aver comuni i 
maggiori, i templi, i sepolcri, è ricordato dallo 
scrittore latino che il Petrarca tanto ammirò, 
ed è fatto sublime poesia nella più bella fra 
le creazioni di Dante, nel trovatore di Goito 
che abbraocia il conterraneo Virgilio. 

Ma subito il Poeta si terge la lacrima e 
chiama all'armi con versi che il più grande 
figliuolo del Binaacimento classico fece suoi 
nella splendida chiusa del Prtnetpe.- 

e Oda pietà goanUM 
le lagrima del popol doloroso, 
ehe eoi d» voi riposo, 
dopo Dio, aperk: e, par ohe voi mostrlftt* 
eegno alonD di piotate, 
Tirth ooDtrs fiirore 

prenderà l'uml, e fia '1 oomlmtter earto 
ohb l'antloo valore 
negl'Italici cor ooo è ancor morto. 

L'orgoglio nazionale giustificato dal pas- 
sato nobilissimo e quindi l' odio ai barbari 
sono il motivo dominante di codesta canzone 
mirabile, orgoglio che animerà poi anche le 
epistole indirizzate a Oarlo lY in nome di 
Roma misera e sola, che parla però sempre 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



:,.nd tv Google 



— so- 
la folla dei contemporanei per forza propri 
ohe natura loro generosamente largiva talol 
dire bì poaaono geni che assurgono autoctoi 
per formazione individua e quasi indipenden 
(la influssi esterni, ma, chi ben guardi, tn 
vera in essi il germe benefico della gran( 
vitale anima del mondo latino. Dopo di es 
l'italiana letteratura, quasi percossa attonit 
tacque lungamente; e troppo tardò a ri» 
nare la parola ch'era destinata a creare 
coscienza della nazione. Quando nel '500 
nei secoli successivi si volle additare al popò! 
dei morti la via della resurreziope, si riacoei 
la sacra lampada ohe 1 due grandi fiorenti: 
aveano già fatto risplendere ' di luce viva 
vincente, riverberatasi fino ai poeti ribol 
dell' età che è nostra. La storia che a Dan 
e ben più al Petrarca avea offerto vital n 
trimento, la storia fu la musa più amica 
G. Carducci, che al Petrarca deve non poc 
Di tra ì dolci sospiti d' amore, al fiero canto 
di Satana è arrivato anche il grido ribelle 
messer Francesco: « Italia o Eoma », e 
scosse e lo esaltò. Fu giustamente notato ( 
Benedetto Ococe ohe la poesia pagana di G. Og 
ducei non è che rivocazione della vita antic 
Tali le primavere elleniche, preludio alle o 
barbare. Le fonti del dUumno, huIIo sfondo d 
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fitta. Ma r imperatore, solo, a piedi, nel n 
del campo, presso il suo corridore, sta e 
e silenzioso, riguarda nel cielo stellato 
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bandiera imperiale dietro a luì si agita noi 
vento. Ai fianchi, i re di Boemia e di Polonia 
reggono spada e scettro, 1 fregi del santo 
impero. Quando il sole imporpora le vette del- 
PAlpi, ordina all'esercito la marcia, e che si 
spieghi in faccia alla lega lombarda il sacro 
vessillo dellMmpero, e l'araldo intima il passar 
dell' imperatore romano, erede del Divo Giulio, 
socceasore dì Traiano; 

Deh oome allegri e rapidi si spareero gli squilli 
De le trombe touboniehe fra il Tanaro ed il Po, 
Qaeodo in oonBpetto all' aquila gli animi ed i vessilli 
D'Italia s' tnehìDarono e Cesare passò. 

Forme e concetti più maturi ed evoluti, 
arte più moderna e più vigorosamente espli- 
cata; coscienza più ferma e più sicura resa 
salda da forze più vive e da stimoli più ma- 
schi e forti; monte che sa tempeste più tre- 
mende che non fossero i conati e le contese 
sanguinose del secolo grande e infelice di 
F. Petrarca; ma le acque impetuose e pure 
che alimentarono i due fiumi superbi furono 
le medesime ; le une però finirono, sebbene ir- 
requiete, contenute negli argini, al mare dove 
fecero sosta; le altre, ingrossate per via da 
altri corsi rigogliosi, sorpassarono le dighe fu- 
riosamente, poi si diffusero libere fecondando 
di vita nuova civile il suolo della patria li- 



:,.nd tv Google 



^^w^ 



— 43 — 
bera, che il Petrarca sperò invano. La pot 
del Petrarca è voce della storia, la poesia 
Carducci della storia è voce e sintesi. Kell'i 
e nell' altro, par così diversi nel fondo di 
loro anime, è il palpito vitale di un moi 
trascorso, la cui azione profonda è però inu 
nente nella civiltà d' ogni popolo : il mondo 
mano, al quale il Oarducci congiange 1' ani 
serena del popolo greco. Mentre li Petrara 
soltanto il poeta della patria, l' altro è auchi 
poeta della democrazia e della umanità tu 
Il primo dalla tradizione p^ana sa trarre 
elementi che costituiscono un' alta idealità 
litica; il secondo, come ben disse V egre 
Znccante, tra le molteplici e<l invincibili i: 
razioni che la storia gli offre, in un mome 
decisivo di educazione intellettuale, prep 
quell' ispirazione pagana ohe per l' Italia 
gnifica Boma e Atene, per l' arte signi 
pura bellezza, per la poesia significa il fast 
della natura animata, che santifica l' ai 
della gloria ponendola in vetta alle fina 
umane; ma la storia ai proietta per lui qui 
anche nella natura, natura pregna di vita 
derosa, e la storia umana è contemplata 
luce deli' Idea, comprendente in sintesi ar 
nica le molte vite dì cui non solo l'Italia, 
la storia dell' umano spirito è feconda. 
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Eeligione, pace, patria, sodo i termini delle 
aspirazioni del Petrarca. Berna (ornata alla 
prisca grandezza è il suggello di questo one- 
stissimo sogno: 

. . . validoqne ìngena stat poplite Roma 
onnota movens, roramqne caput, domiiB alta (ouaDtia 
ac Bedes terrena dei, terrorqae sabacti 
orbia et innoinerìa ooelo eioequata trtnmpbit. 

Ma per Giosuè Carducci, l' ideale pagano 
che a' incentra nella Boma de' poeti spiega volo 
più ampio, varca i confini della Nazione e con 
amplesso potente abbraccia l' universo e as- 
surge ad altissima visione e a sogno ardente di 
Bone comune. E 1' universalità ideale di Boma 
si ripercuote tangibile nel presente: 

Qneata del foro toa soIìtudiDe, 
ogni mmore vince, ogni kIotìa, 
o tutto ohe al moada 6 olTile, 
grande, angusto, egli è romano ancora. 

Lampeggia in questo grande concetto non 
soltanto l' impero della forza materiale che do- 
mina il mondo, ma anche una idea serena dì 
morali energie che possono compendiarsi ne' de- 
sideri più umani dello spirito nostro : la libertà 
e V amore etemi nei secoli. Tanta luce di fede 
e di speranza, anelito così ampio e vigoroso 
non è nel Petrarca. Egli, anche nella bellis- 
sima fra le sue canzoni, ammonisce, rimpro- 



:,.nd tv Google 



iDEeiieicnaii e lama poesia onniii 
l' angelico volto della sua donna. I 
notiamo, pur tra evidenti incertezza 
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rale pagana è la medesima che quella dello 
sacre carte; e che Oicerone morale pnò stare 
accanto a GJesù Cristo, e che l' unico conforto 
ai mali dell' esistenza può venirci dalla lettnra 
dei filosoa dell'antichità. 

Egli anche si domanda: quando avrem fi- 
nito di esistere su questa terra, di noi che 
sarà! Oh grande, oh arcana, e pur negletta do- 
manda! E la morte è essa un bene o un male! 
« res ambigua est valde et soli Deo nota ». 

E altrove; il tanto affaticar che giova! 
Tutti torniamo alla grao madre antica e il 
nome nostro appena si ritrova. Gìnnto poi alla 
curva estrema, si stupirà d' aver potuto cre- 
dere a tanti nomi vani senza soggetto, e ma- 
nifesterà questo stupore non nei colloqui col- 
1* autore delle Confessiom, non nelle ebrietà dol- 
cissime delle mistiche catarsi dell' anima sua, 
non nelle lettere agli amici, ma ai posteri presso 
i quali egli sa che avrà vita. Misticismo fede e 
paganesimo, talvolta perfino lo scetticismo, si 
consertano, si intrecciano; prevale però sempre 
il sentimento della vita terrena, della individua- 
lità, effetto di una coscienza nuova formatasi 
nello studio degli antichi. La conclusione di 
tale dissidio conduce alla persuasione che non 
è vana la gloria delle umane posse e che le 
energie umane prima che la sanzione divina 
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grida Dante, « vìvere e ragione ui 
frire per fare », aggiunge Prances 
E fu così, e non sapplicando a ] 
abbietti, che gli uomini han già i 
parte della infinita scala delle umai 

Modena, 1 aprile 1905. 
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